PARROCCHIA SANTA MARIA LA CAVA


AIDONE


VEGLIA DI PREGHIERA  -  LUNGO LA VIA DELLA CROCE





C. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.			T. Amen


C. Il Signore sia con voi.							T. E con il tuo Spirito.


C. Fratelli e sorelle, prima di cominciare questa veglia di preghiera, purifichiamo il nostro cuore e chiediamo sinceramente perdono dei nostri peccati. (Breve pausa)


C. Signore Gesù, che hai voluto essere innalzato da terra per attirarci a Te, abbi pietà di noi.


T. Signore, pietà.


C. Signore Gesù, che ci sottoponi al giudizio della tua croce, abbi pietà di noi.			 


T. Cristo, pietà.


C. Signore Gesù, che nell’acqua e nello Spirito ci hai rigenerato a tua immagine, abbi pietà di noi.	 


T. Signore, pietà.


C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.	  


T. Amen


C.  Invochiamo insieme lo Spirito Santo affinché ci aiuti a rendere più forte e incisiva la preghiera di ognuno di noi:


T. Vieni, Spirito Santo, / memoria delle opere di Dio / che metti le ali / alla gioia dell’attesa / del ritorno glorioso di Cristo, / per condurci dal tempo all’eternità. / Vieni, Spirito Santo, / dono offerto dall’alto / sollecitudine amorosa di Dio, / letizia di chi si sente amato / e toccato dal tuo riverbero di pace infinita. / Vieni, Spirito Santo, / che ricapitoli i frammenti di giubilo / dispersi nei cuori e nella storia, / e doni significati inediti / a gioie e delusioni, paure e desideri. / Vieni, Spirito Santo, / torrente inestinguibile di grazia / che imprimi la traiettoria salvifica / alla nostra vicenda umana / per saziare il nostro anelito di beatitudine. / Amen





Viene introdotto il crocifisso e intanto si canta:





�
Nostra gloria è la croce di Cristo, in lei la vittoria;


il Signore è la nostra salvezza, la vita, la risurrezione.





Non c’è amore più grande di chi dona la sua vita.


O croce, tu doni la vita e splendi di gloria immortale.





O Albero della vita che ti innalzi come un vessillo,


tu guidaci verso la meta, o segno potente di grazia.





Tu insegni ogni sapienza e confondi ogni stoltezza;


in te contempliamo l’amore, da te riceviamo la vita


�
Lettore: Dagli scritti di S. Agostino:


Non a caso Cristo scelse un tal genere di morte: lo fece per essere maestro di quella larghezza, altezza, lunghezza e profondità di cui parla San Paolo (Ef 3, 14-19). La larghezza è rappresentata dal legno trasversale: e raffigura le opere buone, perché su di esso sono inchiodate le mani. La lunghezza è rappresentata dal tronco stesso visibile fino a terra: esso dà il senso della stabilità e della perseveranza […]. L’altezza è rappresentata da quella parte della croce che si eleva al disopra del legno trasversale, cioè sopra il capo del crocifisso: essa indica la superna attesa di coloro che vivono nella santa speranza. E quella parte della croce che viene piantata e nascosta, sostenendo tutto il resto, sta a rappresentare la profondità della grazia gratuitamente offerta.





C.  Mettersi in preghiera davanti alla croce, per un cristiano, vuoi dire avere il desiderio di assumere egli stesso la croce che adora. L'adorazione della croce non si può limitare ad un atto di culto devozionistico: il cristiano che si trova davanti alla sofferenza del suo Signore deve andare oltre le apparenze ed assumere su sé stesso la croce di Cristo rivivendola sulla sua pelle ogni giorno. Pregare sulla Croce vuoi dire sceglierla; pregare sulla croce vuoi dire andare oltre il semplice e statico idolo che questa può rappresentare e assumere la dimensione dinamica: contemplando la croce sono irrevocabilmente chiamato ad agire, ad offrire me stesso per gli altri come Gesù ha offerto sé stesso per me.





LETTORE:   Dal Vangelo secondo Matteo        (Matteo 27, 31-38)


Dopo averlo schernito i soldati lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. Mentre uscivano incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la croce con lui. Giunti a un luogo detto Golgota, che significa luogo del 





cranio, gli diedero da bere vino mescolato con aceto; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della condanna: "Questi è il re dei giudei". Insieme a lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e l'altro a sinistra.





LE MANI DI GESÙ' - I PASSI DI GESÙ'


C.  Mani e piedi, strumenti di eccezionale importanza per l'uomo in Gesù hanno assunto un significato particolare e con questo significato sono, oggi, inchiodati alla croce. Sono capace, io, di offrire i miei piedi per portare il buon messaggio del Cristo? Sono capace, io, di offrire le mie mani per essere portatore dei doni che Cristo fa a me? Ascoltiamo e ricordiamo





1° lettore:         Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunci, che


annuncia la pace, messaggero di bene, che annuncia la salvezza e dice a Sion: "Regna il tuo Dio". Senti? Le tue sentinelle alzano la voce poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore in Sion. Prorompete in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. (Isaia 52, 7-9)


2° lettore:         Un uomo, camminando, parlava con se stesso come fanno di solito coloro che nella vita non hanno amici con cui confidarsi. - Ecco - diceva -, nessuno è più povero di me; avevo un cappello e me l'ha portato via il vento; avevo un mantello e me l'hanno rubato; avevo un bastone e ho dovuto bruciarlo per farne fuoco; avevo una ciotola per il cibo e la bevanda e il fiume me l'ha portata via; non ho che le mani per raccogliere acqua da bere. C'è al mondo qualcuno più povero di me?- Io fratello. L'uomo si volta e vede davanti a sé il Signore in abito da pellegrino.- Io sono più povero di te. Tu, se hai sete, puoi raccogliere acqua con le mani: io no perché me le hanno trafitte. (Taulero)








Lettore: Dicono che Dio, quando creò l'uomo e la donna, dimenticò un particolare: le mani. Appena se ne accorse, vi pose rimedio da eccellente artista qual è: modellò mani bellissime, tenere e delicate per la donna, forti e grandi per l'uomo. Cominciarono ad usarle. A volte le usavano bene, altre volte male. Allora Dio decise di incarnarsi, per avere lui stesso le mani e insegnare loro come dovevano usarle. Mostrò loro come benedire, accarezzare, curare, regalare, donarsi. Permise che inchiodassero le sue mani per dimostrare che era possibile tenerle sempre aperte, pronte ad accogliere… Dimostrò così che due chiodi non avrebbero mai potuto inchiodare la libertà!





Preghiamo insieme


Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro oggi.


Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri.


Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per raccontare di se agli uomini di oggi.


Cristo non ha mezzi, ha soltanto il nostro aiuto per condurre gli uomini a se.


Noi siamo l'unica Bibbia che i popoli leggono ancora


siamo l'unico messaggio di Dio scritto in opere e parole.





LE SPALLE DI GESÙ'


C.	Mentre ci soffermiamo con lo sguardo sulle spalle di Gesù crocifisso, ricordiamo che egli ha preso su di sé ogni nostra fatica e ogni nostro peccato: solidale con tutta l'umanità, si è fatto carico delle sofferenze di tutti per diventare per noi tutti liberazione e vita nuova. Le spalle del crocifisso ci ricordano che egli è il nostro ristoro per la sua mitezza e la sua bontà.





Lettore:             In quel tempo Gesù disse: "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il carico è leggero. (Matteo 11, 28-30)





Lettore: E’ inevitabile che nella vita si faccia esperienza della prova, che si venga chiamati a sostenere situazioni difficili e faticose, che ci si imbatta in vicende dolorose. Nessuno ne è risparmiato: né il Figlio di Dio, Gesù, né Maria, né il credente! E’ in questi casi che la perseveranza rivela il suo volto. Ciascuno di noi è chiamato ad essere forte, convinti che la prova sostenuta con pazienza e perseveranza tempra il cuore e la mente e ci rende ancora più accetti a Dio. Condizione necessaria per sostenere la prova con la perseveranza è la fiducia in Dio, l’abbandono a Lui, nella convinzione che il suo amore per noi è forte, sincero e fedele. Fidarsi di Dio significa: mantenersi sulla retta via, evitando di cercare soluzioni ingiuste, cercando magari di restituire il male che riceviamo dagli altri sugli altri. Significa non pretendere di vedere cambiamenti nell’arco di poco tempo, ma prepararsi ad affrontare i tempi stabiliti da Dio, senza perdere la pazienza. Infine, significa invocare continuamente e senza stancarsi il Signore, bussando alla sua porta con confidenza ed umiltà. Il Signore infatti non delude quanti credono in lui, non abbandona i suoi. Tante volte invece in noi prevale lo scoraggiamento e la paura e allora ci si lascia andare alla sfiducia. Gettiamoci nelle braccia di Dio, perché grande è la sua misericordia.





Momento di silenzio





Preghiamo insieme


Cristo patì per noi, lasciandoci un esempio,


perché ne seguiamo le orme:


egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca,


oltraggiato, non rispondeva con oltraggi


e, soffrendo, non minacciava vendetta,


ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia.


Egli portò i nostri peccati sul suo corpo, sul legno della croce,


perché non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia:


dalle sue piaghe siamo stati guariti:





LA VOCE DI GESÙ'


C.	Gesù in croce parla. Gesù in croce chiama. Gesù in croce grida al Padre. Gesù in croce perdona. E' la voce di chi, nella sofferenza e nel lamento, tuttavia non dimentica di portare il lieto messaggio che Dio vuole la salvezza dell'uomo. La voce di Gesù, il suo lamento su Gerusalemme mi interpellano: ho la forza di portare, con la mia voce, il lieto messaggio che Gesù è il Cristo, il Salvatore, e che Dio ama l'uomo che egli stesso ha creato? Piango di fronte all'uomo che rifiuta la vita che Dio ci ha donato?





LETTORE: Quando fu vicino in vista della città, Gesù pianse su di essa, dicendo: "Se avessi compreso anche tu in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte, abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata". (Luca 19, 41-44) 





Racconto: Le quattro candele


Lettore: Quattro candele, bruciando, si consumavano lentamente. Il luogo era talmente silenzioso, che si poteva ascoltare la loro conversazione... La prima diceva: “Io sono la pace, ma gli uomini non riescono a mantenermi accesa: penso proprio che non mi resti altro da fare che spegnermi!” Così fu, e a poco a poco, la candela si lasciò spegnere completamente. La seconda diceva: “Io sono la fede; purtroppo non servo a nulla. Gli uomini non ne vogliono sapere di me, e per questo motivo non ha senso che io resti accesa.” Appena ebbe terminato di parlare, una leggera brezza soffiò su di lei e la spense. Triste triste, la terza candela, a sua volta disse: “Io sono l’amore; non ho la forza per continuare a rimanere accesa. Gli uomini non mi considerano e non comprendono la mia importanza. Essi odiano perfino coloro che più li amano, i loro familiari.” E senza attendere oltre, la candela si lasciò spegnere. In quel momento un bimbo entrò nella stanza e vide le tre candele spente. Impaurito per la semioscurità disse: “Ma cosa fate! Voi dovete rimanere accese, io ho paura del buio!”. E così dicendo scoppiò in lacrime. Allora la quarta candela impietositasi disse: “Non temere, non piangere: finché io sarò accesa, potremo sempre riaccendere le altre tre candele: io sono la speranza”. Con gli occhi lucidi e gonfi di lacrime, il bimbo prese la candela della speranza e riaccese tutte le altre.





C. Che non si spenga mai la speranza dentro il nostro cuore... e che ciascuno di noi possa essere lo strumento, come quel bimbo, capace in ogni momento di riaccendere con la sua Speranza la Fede, la Pace e l’Amore!!!





Momento di silenzio





Preghiamo insieme


La tua voce, Signore Gesù, è potente contro il male, parola creatrice, uscita dal Padre, che sa condurci con forza e placare le voci dell'avversario nelle notti della paura. Facci sentire la tua voce; è la voce dell'amato che ci ridesta dal sonno delle abitudini quotidiane e ci porta ai pascoli nuovi dell'abbondanza. Ti lamenti, Signore, sul rifiuto dell'umanità: abbiamo un disperato bisogno di salvezza cerchiamo una vita che nessuno può darci, e rifiutiamo te che, solo, la possiedi in pienezza. Il tuo lamento sulla croce, che chiama il Padre e a lui si consegna, è il pianto per tutti coloro che chiudendosi a questa tua morte, scelgono la morte. 





Adorazione della croce 


(In fila si va ai piedi della croce per un breve momento di adorazione, intanto si canta:


�
Ti saluto, o croce santa, / che portasti il Redentor: / gloria, lode, onor ti canta / ogni lingua ed ogni cuor.





Sei vessillo glorioso di Cristo, / sei salvezza del popol fedel. / Grondi sangue innocente sul tristo / che ti volle martirio crudel.





Tu nascesti fra le braccia amorose / d’una Vergine Madre, o Gesù. / Tu moristi fra le braccia pietose / d’una croce che data ti fu.





O Agnello divino immolato / sull’altar della croce, pietà! / Tu che togli dal mondo il peccato / salva l’uomo che pace non ha.


�
DAVANTI ALLA CROCE


C.   "Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre del pomeriggio, Gesù gridò a gran voce: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: Ecco, chiama Elia. Uno corse ad inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna gli dava da bere, dicendo: Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce. Ma Gesù, dando un forte grido, Spirò. Allora il centurione, che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: Veramente quest 'uomo era figlio di Dio! ". (Marco 15, 33-39) 





Lettore: La Croce è una nuova rivelazione di Dio. […] Per tutto Israele Dio era soprattutto Maestà e Giustizia. Veniva considerato come giudice, che ricompensa e punisce. Dio, di cui parla Gesù, è Dio che manda il proprio Figlio non “per giudicare il mondo ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (Gv 3,17). Egli è Dio dell’amore, il Padre che non retrocede davanti al sacrificio del Figlio per salvare l’uomo. 3. San Paolo, con lo sguardo fisso alla stessa rivelazione di Dio, ripete per due volte nella lettera agli Efesini “Per grazia... siete stati salvati” (Ef 2,5). “Per grazia... siete salvi mediante la fede” (Ef 2,8). Eppure questo Paolo, […] fino alla sua conversione fu l’uomo della Legge Antica. Sulla strada di Damasco gli si rivelò Cristo e da quel momento Paolo capì di Dio ciò che proclama: “...Dio, ricco di misericordia, per il grande amore col quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete salvati” (Ef 4,5). Che cosa è la Grazia? “È un dono di Dio”. Il dono che si spiega col suo Amore. Il dono è là dove è l’amore. E l’Amore si rivela mediante la Croce. […] L’Amore, che si rivela mediante la Croce, è proprio la Grazia. In essa si svela il più profondo Volto di Dio. Egli non è soltanto il giudice. È Dio di infinita maestà e di estrema giustizia. È Padre, che vuole che il mondo sia salvato; che capisca il significato della Croce. […] Con umiltà confessiamo le nostre colpe, le nostre negligenze, la nostra indifferenza nei confronti di questo Amore, che si è rivelato nella Croce. E contemporaneamente rinnoviamoci nello spirito con il grande desiderio della Vita, della Vita della Grazia, che eleva continuamente l’uomo, lo rinforza, lo impegna. Quella grazia che dà la piena dimensione alla nostra esistenza sulla terra. Così sia.


(Giovanni Paolo II)


Preghiera conclusiva


Torneremo sempre ai piedi di questa morte:


il crocifisso è la nostra vita.


Mai più cancelleremo questo monte dal nostro orizzonte:


qui si erge davanti a noi la regalità


della Parola che svela il Padre nel suo morire.


Fissando gli occhi in questa morte accolta per amore


la vita ci fiorisce in mano,


perché corre il nome di Dio nel sangue sparso


dell'unico puro Agnello.


E' qui la Pasqua: lo crediamo


mentre ancora la fatica ci fa gemere.


Tu solo sei il Signore:


le tue mani segnate dai chiodi per sempre accoglieranno;


i tuoi piedi feriti per sempre faranno strada;


le tue labbra amare di aceto per sempre parleranno di vita


e il tuo corpo sfigurato per sempre si ergerà sulla morte.


E' Pasqua: tutto è compiuto, tutto è dato.


Noi conosciamo il volto dell'Altissimo.





C.  Ti ringraziamo, Signore, di questo momento trascorso sotto la tua croce con te. Donaci di essere i tuoi fedeli discepoli, capaci di seguirti sulla via della croce e dell’amore. Rendici attenti alle necessità dei fratelli perché in ogni situazione possiamo sempre portare i segni della speranza, della vita e della pace. Per Cristo, nostro Signore.


T: Amen





Segue la Celebrazione Eucaristica con la Colletta
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